
L’IMPUTATO È MORTO, ASSASSINATO

da un gruppo di ultranazionalisti turchi, ma il

processo va avanti come se nulla fosse acca-

duto. L’altro giorno a Istanbul si è tenuta co-

me da calendario

l’udienza del proces-

so per «offesa alla tur-

chità», il reato di cui

era accusato il giornalista Hrant
Dink, ucciso il 19 gennaio scor-
so a Istanbul mentre usciva dal-
la redazione di Agos, il settima-
nale da lui diretto. Dink era im-
putato in base all’articolo 301
del codice penale, un articolo
contestatissimo dall’Unione eu-
ropea, che chiede ad Ankara di
cancellarloperché incompatibi-
le con i propri standard demo-
cratici.Lariformadel sistemape-
nale è una delle condizioni po-
ste alla Turchia per entrare a far
parte della Ue. Di fatto l’articolo

301 viene usato per sopprimere
la libertàdiopinione. Inpartico-
lare Dink era stato incriminato
per avere rivendicato la sua ap-
partenenza all’etnia armena e
per avere sostenuto che i massa-
cri degli armeni in Turchia nel
1915 costituirono un autentico
genocidio, cosa che le autorità
turche si ostinano a negare.
All’udienza era presente Karin
Karakasli, che ha provvisoria-
mente preso il posto di Dink al-
la guida della rivista. L’avvocato
FethiyeCetinhasostenutodies-
sere in attesa che la Corte euro-
pea di Strasburgo per i diritti
umani emetta un verdetto sul
caso giudiziario che riguarda
Hrant Dink, e lo stesso pubblico
ministero ha chiesto alla corte
di sospendere il dibattimento
per l’ovviaragionechel’imputa-

to non è più in vita. Ma il tribu-
nale ha deciso diversamente, ed
ha aggiornato il processo al 14
giugno prossimo.
Le indagini sul delitto stanno
provocando un terremoto negli
ambienti polizieschi. L’ultimo
clamoroso provvedimento ri-
guarda il capo della polizia di
Istanbul, Celalettin Cerrah, su
cui è stata aperta un’inchiesta.
Cerrah è sospettato di negligen-
ze nella gestione del dossier
Dink, inaltreparoledinonaver-
lo fatto proteggere, nonostante
fosse notorio che era minaccia-
to. Il giorno prima, e per le stes-
se ragioni, era stato sospeso dal-
l’incarico il suo collega Ahmet
Ilhan Guler, che dirigeva la se-
zione intelligence della polizia
cittadina. Gli elementi a carico
di quest’ultimo erano ancora
piùprecisi epesanti.Guler igno-
rò una soffiata secondo cui
Yasin Hayal, complice di Ogun
Samastnell’assassinio, stavapre-
parandol’attentatogiàdaunan-
no.
Nei guai anche gli apparati di si-
curezza a Trebisonda, la città da
cui proviene buona parte degli
otto ultranazionalisti implicati
nell’omicidio. Il dirigente locale

èstatosilurato.Lostessoètocca-
to al governatore provinciale.
Entrambi non hanno saputo vi-
gilare sulle attività dei gruppi
estremisti, nonostante proprio
a Trebisonda qualche tempo fa
inquegli ambienti eversivi dove

lo sciovinismo si mischia con
l’integralismo religioso, fosse
maturato l’assassinio del sacer-
dote cattolico Andrea Santoro.
A Samsun inoltre, la località in
cui è stato arrestato l’esecutore
materiale dell’attentato a Dink,
il diciassettenne Ogun Samast,
dieciagenti sonosotto inchiesta
peressersi fatti la fotoricordoas-
sieme al giovane assassino. Tut-
ti sorridenti,con labandieratur-
ca in mano, come se gli uomini
in uniforme volessero segnalare
di essere pienamente d’accordo
con il delitto e se avevano preso
il colpevole, lo avevano fatto
davvero di malavoglia.

■ / Madrid

DOMENICA PROSSIMA

il Portogallo è chiamato per

la seconda volta a votare

sul referendum per depena-

lizzare l’aborto. Nei giorni

scorsi il premier socialista

Josè Socrates ha invitato i porto-
ghesi, e specialmente i giovani, a
recarsi alle urne al fine di evitare
chequesto sia invalidatocomeav-
vennenel1998quando l'astensio-
ne superò il 68%. Socrates, il cui
partito sostiene il «si», ha sottoli-
neato che «si tratta di un tema di
coscienzaper cuidobbiamoevita-
re che altri decidano per noi. Non
importa per chi votate ma andate
alle urne». Ed ha ribadito che «l'
abortoclandestino» favorito dalla
legge attuale è «una vergogna»
per il paese.
Attualmente in Portogallo, in ba-

se alla legge del 1984, si può abor-
tire solo entro leprime12settima-
ne e in caso di violenza sessuale o
se c'è rischio per la vita o la salute
della madre. Sono invece punite
con pene detentive le donne che
interrompano la gravidanza ille-
galmente e i medici che le aiuta-
no. Ecco perché molte portoghesi
vanno ad abortire in Spagna. Gli
ultimi sondaggi danno in vantag-
gio il «sì»: al 59% secondo un'in-
dagine dell'Università Cattolica,
al54%secondoun'altrapiùrecen-
te pubblicata dal Diario de Noti-
cias. Il referendum divide non so-
lo la società e la politica lusitana
ma anche la vicina Spagna, dove
rinfocolapassionimaidel tuttoso-
pite dopo la legalizzazione del
1985. In Spagna gli aborti sono
91.000l'anno,contro i900ufficia-
li portoghesi, che però nascondo-
no oltre 20.000 interruzioni clan-
destine, quelle che il premier Josè
Socrates chiama «il segreto vergo-

gnoso»delpaese,molte dellequa-
li praticate in Spagna.
Maribel Montaqo, segretaria per
l'eguaglianza del Psoe, è stata a Li-
sbonalo scorsonovembreperpor-
tare l'appoggio dei socialisti spa-
gnoli al si e un messaggio di Zapa-
tero a Socrates. «Zapatero e il Psoe
appoggianodecisamente l'iniziati-
va di depenalizzare l'aborto in

uno dei pochissimi paesi dove la
donna rischia ancora la prigio-
ne», dice Montaqo. «Se vincesse il
no sarebbe molto triste perchè
prolungherebbe una situazione
in cui le portoghesi vengono in
Spagna ad abortire». Montaqo ag-
giungedi noncredereche lavitto-
ria del si possa favorire un amplia-
mento della legge in Spagna in

questa legislatura. «Non vediamo
particolari ansie nella società per
ampliare la legge del 1985», dice.
«Il Psoe promise un ampliamento
della legge ma si è fermato, anche
per timore di nuovi scontri con la
Chiesa»,dicePepeMorales,porta-
vocedi IzquierdaUnita (IU), ilpar-
tito di sinistra che sostiene il sì e
una riforma della legge spagnola.

Il giorno dei funerali di Hrant Dink Foto Ansa

Referendum sull’aborto, il Portogallo ci riprova
Si vota domenica. Il sì in vantaggio ma in agguato il rischio astensione come nel ’98
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«Dink offese la Turchia»
Lui è stato assassinato
ma il processo va avanti
L’ultimo affronto al giornalista di origine
armena ucciso dagli ultranazionalisti

ULTIM’ORA

Spari al confine tra Israele e Libano
Feriti due militari libanesi

PARIGI Le caricature di Maomet-
to, al centro di polemiche e causa
di violenze nel mondo islamico,
sono finite davanti al tribunale di
Parigidoveèarrivataanche,asor-
presa, una lettera del ministro
dell'interno e del culto Nicolas
Sarkozycheannuncia il suososte-
gno al settimanale incriminato,
Charlie Hebdo. Per rivendicare il
diritto alla libertà di informazio-
ne, Charlie Hebdo nel febbraio
scorsoavevapubblicato levignet-
te - uscite nel settembre del 2005
sul giornale danese Jylland-Po-
sten- inunnumerospecialeanda-
to a ruba. Il settimanale era stato
denunciato dalle organizzazioni
islamiche di Francia e dalla Gran-
de moschea di Parigi «per aver
commesso un atto deliberato di
aggressione che mira a colpire» i
musulmani «nell'attaccamento
alla loro fede».
Ieri mattina si è aperto il procedi-
mento che durerà due o tre gior-
ni.Ha deposto il direttore della ri-
vista,Philippa Val, che ha chiesto
al tribunale «cosa resti al cittadi-
nosenonpuòpiùrideredei terro-
risti, se non può più ridere». Val
ha sostenuto che la sua decisione
voleva«dimostrarecheinFrancia
si poteva criticare la religione in
quantoideologia». Finita ladepo-
sizione un avvocato della difesa
ha chiesto di leggere una lettera
senza precisare chi l'avesse invia-
ta. «Tengo a portare il mio soste-
gno al vostro giornale che si inse-
risce in una vecchia tradizione
francese,quelladellasatira»,affer-
mava l'autore della lettera e dopo
avermesso inrilievodi«esseresta-
to spesso obiettivo privilegiato
del giornale» affermava di accet-
tarlo «in nome della libertà di ri-
dere di tutto». A quel punto l'av-
vocato ha letto la firma: Nicolas
Sarkozy con affiancato lo slogan
«assiemetuttoèpossibile».Larab-
bia è stata forte soprattutto nei
gruppi chehanno proposto lade-
nuncia anche perchè Sarkozy è
ministro dell'interno ma anche
del culto. Anche Francois Hollan-
de si era espresso in un'intervista
a Le Parisien a favore «della liber-
tà d'espressione, della libertà di
stampa, della laicità ».
Unsostegnoa tuttocampoeraar-
rivato da Liberation, che ha dedi-
cato la prima pagina all'avveni-
mento e nelle pagine interne ri-
producelevignetteuscitesulsetti-
manale. Anche Le Monde inter-
viene nel dibattito sostenendo
che«inunostatolaiconessunare-
ligione - come nessuna ideologia
- è al di sopra della legge. Là dove
la religione fa la legge si è vicini al
totalitarismo».

FRANCIA

Per le vignette
su Maometto
rivista alla sbarra

IL CAIRO In unclima daultima
spiaggia, i leader delle fazioni ri-
vali palestinesi, che si stanno
combattendoinuna lottadipo-
tere con decine di morti e feriti,
si sonoincontrati ieriallaMecca
promettendo di non andar via
dall'Arabia Saudita senza aver
raggiunto un accordo su un go-
verno di unità nazionale.
«Vogliamo creare un governo
di unità nazionale, ed è quello
che tutti ci chiedono. Un gover-
no che ponga fine all'embargo
internazionale», ha detto il pre-
sidente palestinese Mahmoud
Abbas (Abu Mazen), parlando
davanti alle telecamere arabe,
prima di cominciare l'incontro
nelpalazzodialSafachesiaffac-
cia sulla grande moschea della
Mecca, il posto più sacro per
l'Islam. «Abbiamo avuto giorni
molto neri e che Dio non li fac-
cia mai più tornare. È stata una
catastrofe che non deve ripeter-
si. Non vogliamo lo spargimen-
to di sangue», ha aggiunto Abu
Mazen. Violenti scontri tra il
movimento Fatah di Abu Ma-
zen e il gruppo islamico Hamas,
che havinto le elezioni legislati-
ve lo scorso anno, hanno fatto
oltre 90 morti da dicembre. Pre-
cedenti tentativi di por termine
al conflitto si sono risolti in bre-
vi tregue e nelle minacce di Abu
Mazen di indire nuove elezioni,
una mossa che Hamas giudica
uncolpodistato.«Icolloquidel-
laMeccavolterannopaginanel-
le relazioni interpalestinesi», ha
detto il primo ministro di Ha-
mas, Ismail Haniyeh, poco pri-
ma dell'inizio dei lavori. I diri-
genti palestinesi, ha aggiunto,
voglionoraggiungere«unaccor-
doglobalecheregoli tutte lerela-
zioni interpalestinesi sotto ogni
aspettoenonunaccordoparzia-
le che lasci questioni in sospe-
so». «Siamo venuti per metterci
d'accordo e non ce ne andremo
se questo non sarà raggiunto»,
hadettoMeshaal, chehalancia-
to un appello agli attivisti di Ha-
mas e di Fatah perchè «diano
prova di moderazione» per dare
«un'occasione al dialogo».
Mapropriomentreeranoincor-
so i negoziati, a Ramallah una
dozzina di uomini mascherati
hanno rapito un funzionario
del ministero della Sanità pale-
stinese, noto esponente di Ha-
mas. Alla Mecca, secondo gli
analisti arabi si stagiocando l'ul-
timapartitaperevitareunaguer-
ra civile palestinese. L’ultima
chance per ridare una speranza
a un popolo che sta perdendo
ogni speranza.

LA MECCA

Vertice a oltranza
tra Meshaal
e Abu Mazen

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA

MADRID Erika Ortiz, sorella mi-
nore della principessa Letizia del-
leAsturie,mogliedell'eredeal tro-
no di Spagna, il principe Felipe, è
stata trovata senza vita ieri matti-
nanella suaabitazionediMadrid
in circostanze ancora avvolte nel
mistero. Ciò che secondo alcuni
media non permette di escludere
il suicidio. Il fatto che un giudice
sia immediatamente accorso sul
postoeilcorposiapoistatotrasfe-
rito all'istituto di anatomia legale
per una autopsia sembrerebbe
dar peso a questa ipotesi. Ma se-
condo fonti legali, trattandosi di
unafiguralegataalla famigliarea-
le l'esameautopticopotrebbegiu-
stificarsi altrimenti.
Nell'apprendere la notizia la regi-
na Sofia è scoppiata in lacrime
esclamando «che pena! che pe-
na!» ed ha interrotto un viaggio
ufficiale in Indonesia per tornare
a Madrid. Erika, una donna timi-
da che si sentiva incomoda nel
ruolo di sorella della principessa
ereditaria, lascia una bambina di
cinque anni, Carla che ancora
nonconosce l'accaduto.Eraredu-
ce da una separazione dal marito
Antonio Vigo ed era, informano
imedia, inaspettativaperdepres-
sione e soffriva di stress e ansietà.
IlgiornaleonlineElConfidencial

sostiene che sarebbe stata in cura
da uno psichiatra. Secondo altre
fonti non confermate avrebbe
iniziato recentemente una nuo-
va storia sentimentale. La Casa
Reale ha informato della morte
di Erika, 31 anni, senza spiegare
le cause del decesso, e la famiglia
hachiesto«rispettoeprudenza».
La notizia che sta commuoven-
do il paese ha tuttavia non solo
aperto tutti i telegiornali ma è al
centro di infiniti talk-show e ta-
vole rotonde televisive in diretta.
Dopo aver lavorato alla rivista di
arte italiana FMR (Franco Maria
Ricci),Erika, laureata inBelle arti,
si era impiegata presso il diparti-
mento grafico della impresa di
produzioni televisive Globome-
dia.
LacasadiErika,nelquartiereperi-
ferico di Valdebernardo, quella
doveabitavaLetiziaquandolavo-
rava come giornalista, è stata cir-
condata da giornalisti e fotografi.
LasorellaLetizia,34anni,al sesto
mese di gravidanza della sua se-
condafiglia,avrebbeappresodel-
la morte della sorella minore - ha
un'altra sorella, Telma, 33 anni,
cooperante - mentre era insieme
a Felipe nel palazzo della Zarzue-
la. Il principe ha annullato tutta
la sua agenda.

SPAGNA

Morte misteriosa per la sorella
della principessa Letizia

TEL AVIV Due soldati libanesi so-
no rimasti feriti nello scontro a
fuoco di ieri sera con truppe israe-
liane a ridosso della “linea blu” di
demarcazione tra Libano e Israele.
È il primo incidente di frontiera
con scambi a fuoco fra militari dei
due Paesi dalla fine della guerra
del14agostoscorso.Deimilitari li-
banesi avrebbero aperto il fuoco
verso unità dell’esercito di Gerusa-
lemme impegnate a spianare
un’area lungoilconfine, interrito-
rio israeliano, in cui lunedì erano
stati ritrovatealcunecaricheesplo-
sive Hezbollah. I militari israeliani
avrebbero risposto con almeno
duecannonate.L’incidenteèavve-
nuto vicino al villaggio di frontie-
ra israeliano di Avivim. «Colpi di

arma da fuoco sono stati sparati
verso le nostre forze, e loro hanno
rispostoindirezionedelle fontide-
gli spari: non abbiamo avuto feri-
ti» ha detto un portavoce militare
israeliano. Secondo Israele, l’area
che i bulldozer dell’esercito stava-
no spianando, accompagnati da
soldati della fanteria e del genio
militare, si trova in territorio israe-
liano, fra la“lineablu”chesegna il
confineelabarrieradisicurezzaco-
struita alcune decine di metri al-
l’internodel proprio territorio dal-
lo stato ebraico.
La Tv libanese Lbc ha invece affer-
mato che l’esercito di Beirut ha
aperto il fuoco contro bulldozer
dell’esercito israeliano che aveva-
no superato la “linea blu”.
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